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Dal nostro presidente: 
Ricominciare è come 
rinascere. 
Ci ripresentiamo ai lettori 
dopo una lunga pausa nel 
mondo dell’editoria con 
questa nuova pubblicazione 
periodica che riguarda le 

attività del nostro circolo e non solo. 
Ricominciare per ritrovare anche, e perché 
no, il gusto di leggerci e non solo di guardare 
foto. In fondo come la lettura delle fotografie 
ci avvicina a quello che l’autore cerca di 
fermare nel tempo, cosi anche noi con 
questo ritorno alle cose da leggere, nel 
nostro piccolo, cerchiamo di fermare il nostro 
tempo, facendone memoria per chi vorrà 
ricordare e ritrovare il gusto di scorrere con 
la vista su parole stampate. 
Ma non dimentichiamo che viviamo in un’era 
digitale e per questo motivo la lettura, per chi 
vorrà, sarà anche in formato elettronico, da 
leggere sui nostri cellulari, tablet, ereader e 
pc.  
Noi non tralasciamo nessuno. Siamo 
democratici. 
Ricominciare è come rinascere. 
Ci proviamo. Con umiltà nei confronti di 
quelle persone che prima di noi rendevamo 
lieta la lettura dell’Eco. Ma proprio come una 
eco vogliamo ritornare a voi. O almeno ci 
proviamo. 
Buona lettura. 

 

Dal nostro circolo: 

Nonostante la sede del nostro 
club sia orfana di incontri 
settimanali a causa del 
coronavirus, molte sono le 
novità di questo mese; da 
segnalare le nuove gallerie di 
Umberto Vio, Giancarlo Keber, 
Zeno Trevisiol, Maurizio 
Barbieri, Umberto Pinzoni, 
Raffaele Caorlini e Sonia 
Piovesan. Immagini forti e 
reportage urbani ma anche 
momenti lasciati 
all’immaginazione e al tempo.  
Ancora gallerie di Mara 
Zancanaro, Daniele di Santo, 
con  viaggi a colori e bianco e  
nero… 
Un ringraziamento doveroso al 
nostro presidente Giancarlo 
Keber che sta rinnovando e 
facendo proposte a tutti i soci. 

 

 

 

 

 

 

Blog e news 

Lublin 2019 

 

Foto di Zeno Trevisiol 

 

Lublin è la nona città più grande 
della Polonia, la più grande di 
questa nazione situata ad est del 
fiume Vistola. Essendo una delle 
più antiche città polacche, è ricca 
di storia ed architettura; con i suoi 
350.000 abitanti è famosa anche 
per essere sede di Università e 
quindi centro di aggregazione di 
molti giovani che da tutta Europa  
arrivano qui per gli studi. 
Ho fatto qualche fotografia una 
domenica pomeriggio, durante una 
pausa dal mio viaggio di lavoro. Il 
risultato è qui sotto.  
Buona visione! 

 

 

Per saperne di più visita il nostro 
sito www.latangenziale.com 
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Letture della Tangenziale: 
 

IL RITORNO 
DELL’ANALOGICO: UN 
NUOVO, VECCHIO TREND 
PER LA FOTOGRAFIA 
Non solo smartphone e digitale. 

Il fascino ritrovato della 

pellicola 

Un tramonto sul 
mare. Piazze e 

monumenti 
famosi. Una 
serata con amici 
o una cena 
romantica. Una 
festa a tema. La 
colazione nel 
nuovo bar di 

tendenza. Sono svariate e sempre più 
ricorrenti le situazioni della vita quotidiana 
che sentiamo il bisogno irreprimibile di 
immortalare attraverso la fotografia. Non 
servono numeri di mercato o statistiche per 
rendersi conto di come l’esponenziale 
diffusione del digitale abbia fatto proliferare 
la possibilità di scattare compulsivamente – e 
spesso “condividere” – foto della propria 
esistenza. Un esercito di smartphones muniti 
di una o più fotocamere accompagna e 
documenta le nostre odissee quotidiane. Un 
esercito altrettanto nutrito di fotocamere 
digitali ci accompagna durante vacanze, 
ricorrenze e feste varie. Grazie 
all’accessibilità del digitale, la fotografia è 
diventata una sorta di riflesso istintivo, una 
consuetudine quotidiana e meccanica. Il 
quadro che emerge riflette il ritratto di una 
generazione tecnologica, votata alla velocità 
e all’immediatezza. Avere un account 
Instagram e una reflex digitale è comune 
quasi quanto avere la patente e un computer. 

Ma c’è un ma. Proprio quando l’ascesa 
digital-teconologica in ambito fotografico 
sembrava raggiungere il punto di non ritorno, 

ecco il colpo di scena che 
nessuno (o quasi) si sarebbe 
aspettato. Quando sembrava 
ormai relegata a culto per 
professionisti, nostalgici ed 
appassionati, ecco che la 
fotografia analogica si è 
svegliata dal suo letargo. 
Chiamiamolo ritorno alle origini, 
chiamiamola reazione al 
dominio del digitale, 
chiamiamolo nuovo trend di 
mercato; al di là delle 
motivazioni, il dato di fatto 
rimane: da qualche anno a 
questa parte un pubblico 
sempre più ampio sta ri-
scoprendo il fascino della 
fotografia ‘old school’. Quella 
fotografia basata sui rullini, su 
ghiere costellate di numeri a 
prima vista incomprensibili, su 
un numero limitato di scatti a 
disposizione e relativa attesa – 
biblica, se paragonata a 
smartphones e fotocamere 
digitali – prima di vederne i 
risultati, o al contrario su 
funzioni ridotte al minimo e 
immagini magicamente 
‘sputate’ da un apparecchio 
vistosamente retrò. Quello che 
fino alla rivoluzione digitale dei 
primi anni Duemila era l’unico 
modo concepibile di 
approcciarsi alla fotografia, 
rappresenta, una quindicina di 
anni dopo, una contro-
rivoluzione che strizza l’occhio 
ad un pubblico perlopiù 

giovane, in parte costituito proprio 
dai cosiddetti nativi digitali. 

I due colpi di grazia definitivi per la 
fotografia analogica erano arrivati 

nel 2007 e nel 2010, con 
l’introduzione rispettivamente del 
primo iPhone e di Instagram. Un 
telefono cellulare dalle prestazioni 
fotografiche elevatissime, e una 
app con cui modificare a 
piacimento ed in modo intuitivo le 
proprie immagini, ricorrendo 
spesso a filtri spiccatamente 
vintage, hanno segnato l’inizio di 
una nuova era per la fotografia. 
Proprio Instagram deve la sua 
notorietà iniziale ai filtri retrò e alla 
possibilità di conferire agli scatti 
quell’effetto ‘Polaroid’ oggi 
familiare a tutti i produttori e fruitori 
di immagini online. Eppure, o forse 
proprio per questo, è stata proprio 
l’era Instagram a spianare la strada 
al revival della fotografia analogica. 
I casi e i brand coinvolti sono 
molteplici: c’è la Lomography, 
regina della fotografia analogica 
low fidelity, con i suoi numerosi 
modelli – dalla Diana, famosa per il 
suo formato quadrato, alla Fisheye 
dalle tipiche foto tondeggianti, alle 
classiche Holga e La Sardina; e che 
dire della Fujifilm? Le vendite della 
Instax, popolare macchina 
fotografica istantanea, hanno 
subito un’impennata clamorosa, 
passando dai 100.000 modelli 
venduti nel 2004 ai 3,9 milioni del 
2014 e ai più di 5 milioni venduti nel 
2016. Non stupisce che anche il 
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mercato delle pellicole stia vivendo un 
periodo particolarmente florido: basti 
pensare alla Kodak, celebre ditta produttrice 
di materiale fotografico, che, dopo una 
temporanea bancarotta nel 2012, sta 
rimettendo in produzione alcune delle sue 
pellicole più famose; The Impossible Project 
dal 2010 ha rimesso in circolazione pellicole 
per i modelli più diffusi di Polaroid, dopo che 
la stessa azienda leader nel settore della 
fotografia istantanea ne aveva cessato la 
produzione nel 2008, ritenendola ormai una 
pratica obsoleta a fronte dello strapotere del 
digitale. L’ennesima conferma di questo 
trend è arrivata nel 2015 quando, secondo un 
report di Amazon US, le pellicole per la 
Fujifilm Instax mini sono state il prodotto più 
venduto in ambito fotografico nel periodo 
natalizio, addirittura più di un best seller 
come l’ultimo modello GoPro. 

Con il revival dell’analogico cambiano i mezzi 
e i modi, ma non cambia certo la funzione 
della fotografia nel nostro quotidiano. 
Semmai, a trasformarsi è il rapporto con gli 
oggetti stessi. La ri-scoperta dell’analogico 
implica, infatti, maggiore manualità e 
tangibilità del fare foto. Che richieda una 
certa competenza tecnica (macchine 
professionali e semi professionali) o sia 
basata su semplicità e immediatezza (Instax e 
Polaroid), questa tendenza ruota intorno al 
fascino – feticismo? – della fisicità e 
parsimonia della fotografia, opposta alla 
smaterializzazione e sovrabbondanza di 
immagini consentite dal digitale. 

Allo stesso tempo, la fotografia analogica 
richiede costi, fatica e tempistiche di gran 
lunga maggiori rispetto al digitale. Il che 
potrebbe essere il principale limite per una 
sua diffusione su larga scala. I numeri degli 
ultimi 5 anni parlano chiaro, ma è lecito 
chiedersi se questo sia solo l’inizio di un 
‘back to basics’ di più ampio respiro o se 
siamo di fronte all’ennesima moda 
passeggera. 

Se è vero che ad ogni azione 
corrisponde una reazione 
uguale e contraria, il revival della 
fotografia analogica appare 
allora inevitabile. Quando e 
come cambieranno 
nuovamente le carte in tavola? 

 

Lavori in corso in 
Tangenziale  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nonostante la situazione drammatica dovuta 
all’emergenza sanitaria in corso a causa 
dell’epidemia del coronavirus, non ci fermiamo 
con le nostre attività. Continua la produzione di 
fotografie in preparazione delle prossime mostre 
in corso di attuazione. Tra queste ricordiamo “I 
colori dell’iride”. I soci che intendono partecipare 
possono scaricare i file delle loro fotografie in 
cloud sul drive della Tangenziale. 

Parte anche la proposta “Genialate”, un contest 
dove i soci sono impegnati a ambientare in casa 
un set fotografico e fare una foto usando mezzi di 
uso quotidiano (anche cibo) cercando di ricreare 
un ambiente suggestivo. Anche qui le foto si 
possono scaricare in cloud sul drive della 
tangenziale nella cartella “genialate”.  

Buon lavoro e #andràtuttobene 
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Voce della Tangenziale 

UMBERTO VIO 
187 - qualche ora dopo 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

	  

  

Da quanti anni si sente parlare del "MOSE"? Da almeno venti anni. 
Quante volte è stata comunicata la data di messa in funzione? Poi 
ci sono stati gli scandali, le ruberie, i dubbi sul suo possibile 
funzionamento e ancora il costo della manutenzione per garantire 
che nel momento di necessità i 78 portoni gialli si sarebbero alzati. 
Questi enormi portoni li abbiamo visti alzati, mai tutti assieme, alle 
tre bocche di porto e pochi mesi prima già mostravano segni di 
usura e ruggine.   Arriva il pomeriggio del 12 novembre, le 
previsioni di marea sono già pessime con un livello di marea molto 
sostenuto oltre 165 cm sul medio mare, ma questa volta, come a 
volte accade in natura si sommano più fattori meteo avversi. La 
marea invade tutta la città, in alcune parti in modo violento, in altre 
silenziosa sommerge ogni cosa, non risparmia nulla, non ha rispetto 
per nessuno dei simboli, in alcuni casi centenari della Serenissima 
Repubblica. Mette in ginocchio ogni attività commerciale 
generando grande sconforto agli abitanti di Venezia. Il 13 novembre 
decido, sono sincero su idea di mia sorella, di indossare gli stivali, 
prendere la macchina fotografica e di girare per la mia amata 
Venezia. La situazione è drammatica, non ho parole o commenti 
che possano descrivere la situazione.                                
Le foto fatte, in assenza delle parole, cercano di rappresentare 
quanto successo.                    
Grazie per l’attenzione. 
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Le recensioni: 
LEICA M5 O M6?  
Di  Francesco Fasanaro 

La diatriba per la scelta tra M5 e M6 è 
un classico per gli appassionati. Ecco i 
vantaggi e gli svantaggi più evidenti dei 
due modelli: 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
M5 

(+) costruzione in solido ottone 
(+) nel mirino sono visibili i 
tempi 
(+) ghiera dei tempi coassiale al 
pulsante di scatto, permette di 
impostare i tempi senza 
distogliere lo sguardo dalla 
inquadratura  
(+) possibilità di impostare 
tempi intermedi 
(+) comando sensibilità in 
posizione ottimale 
(+) design che si distingue 
molto 
(+) accensione esposimetro 
con braccetto a sofisticata 
meccanica all’innesto obiettivo 
(+) test batteria da leva 
cornicette 
(+) basso consumo 
dell’esposimetro al CdS 
(-) impossibilità di montare un 
winder 
(-) problema di compatibilità 
(risolvibilissimo) del voltaggio 
batteria px625 
(-) esposimetro poco leggibile 
in bassa luce 
(-) un etto più pesante della M6 
(-) la “due ganci” è scomoda 
nell’inquadrare 
(-) tempi lunghi fino a mezzo 
secondo 
(-) impossibilità di montare 
alcuni obiettivi 
(-) valutazione usato inferiore 
alla M6.  

 

 

 

 

 

 

 

M6 

(+) esposimetro visibile anche al 
buio 
(+) tempi lunghi fino a un secondo 
(+) classico design Leica 
(+) cento grammi più leggera della 
M5 
(+) possibilità di montare tutti gli 
obiettivi M 
(+) si può inquadrare anche il 
28mm 
(+) batterie di facile reperibilità 
(+) corpo macchina compatto 
(+) possibile montare winder 
3fot/sec. 
(+) ottima valutazione dell’usato 
(-) manca l’autoscatto 
(-) per impostare i tempi bisogna 
distogliere lo sguardo dal mirino 
perché non sono segnalati i tempi 

 

 

La M5 è stata ribattezzata “brutto 
anatroccolo “, “mattonella”, ma 
riserba un fascino tutto suo, 
costituito proprio dalle differenze 
stilistiche che la distanziano dalle 
altre “M”. Ed è anche vero che era 
stata progettata con una qualità 
senza compromessi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 

Quale ami di più? M5 o M6 
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Racconti dalla Tangenziale 
Foto di matrimonio 

di Paolo Gallina 
La prima volta che la incontrai avrò avuto vent’anni. Forse anche meno: diciotto, diciannove, 

fatto sta che all’epoca non ero ancora maggiorenne. Eppure quel tipo di signorine già mi 

intrigavano molto. Non so cosa fosse a suscitarmi prima un sentimento di curiosità e poi a 

mano a mano che venivo a conoscerle un’empatia sempre più estesa fino al punto di 

tramutarsi in passione. 

In quegli anni si andava affermando un tipo femminile un po’ etereo, leggero, sicuro di sé 

che amava rivedersi riflesso e luminoso come avesse introiettato uno specchio che 

restituisse in modo ridondante la propria bellezza. E poi le acconciature delle ultime arrivate 

erano sempre più voluminose, imponenti, confezionate da parrucchieri che portavano la 

loro tecnica al parossismo, al limite inesplorato. Portavano nomi esotici, tronchi, dal suono 

duro, niente a che vedere con la levità e il classicismo di nomi come la Laura del Petrarca o 

originali come la Zoraide del Rossini. Ecco quelle signorine non è che mi fossero indifferenti, 

in fondo possedevano un fascino molto seducente, ma è come quando sei adolescente e 

sei innamorato della compagna di classe più bella, ambita da tutti e a te sembra inarrivabile. 

Sei consapevole che dall’Olimpo in cui soggiorna non potrebbe mai far cadere lo sguardo 

su di te, comune mortale. Tu potevi essere anche un grande amatore, ma loro puntavano 

sui professionisti dell’amore, su chi sapeva e poteva ornarle di gioielli sempre più belli, più 

sofisticati, più costosi. E così tornai a interessarmi o meglio a intrigarmi con quelle signorine 

di cui parlavo all’inizio. Mi sembravano più schiette, più semplici nell’approccio, si 

lasciavano osservare senza abbassare lo sguardo. Sembravano ancorate alla tradizione più 

solida, anche il loro aspetto trasmetteva solidità e sicurezza. 

La prima volta che la incontrai avrò avuto vent’anni, sì, lo so, l’ho già scritto, ma mi piace 

ripeterlo, perché mi pare come di rivivere la forte emozione che provai in quel momento. 

Lei stava tra le mani di un mio compagno di classe che ho perso di vista da molti anni, ma 

al quale riserbo un perenne sentimento di riconoscenza essendo il galeotto che ci ha fatto 

incontrare. La accarezzava e la blandiva, mi faceva notare la luminosità dei suoi occhi, la 

coordinazione dei suoi movimenti, insomma ne faceva un’esegesi che a me parve perfino 

esagerata, sapendo che poco prima, in camera caritatis, mi aveva confessato di volersene 

disfare, perché invaghito di una di quelle signorine di cui vi parlavo prima. 
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Lei non appariva riottosa a cambiar di mano, forse percepiva che il mio starle al fianco era 

rispettoso, quasi timoroso, non la strattonavo, né trascuravo. Me ne presi cura, perché 

sentivo che dopo essere stata rinnegata dal mio compagno di classe aveva un profondo 

bisogno di amore, per un attimo aveva temuto di essere abbandonata, di essere stata solo 

usata e non amata. Rimanevo ore incantato ad osservarla a leggerle il nome che portava al 

collo: Зоркий. Ero affascinato dalla morfologia di quelle lettere così misteriose, che non 

sapevo neppure pronunciare; venivano da un mondo lontano a me sconosciuto, da una 

civiltà antica, da una storia epica che avrei voluto conoscere per farla mia e poterla 

condividere con lei. 

Un giorno non resistetti e le chiesi come si pronunciava il suo nome e cosa significasse. 

Sembrò meravigliata della mia domanda, nella sua ingenuità pensava che il suo glorioso 

nome fosse conosciuto da tutti. “Zorki” mi rispose e significa: “sguardo acuto”. Mi sentii 

mancare, non potevo immaginare uno svelamento più stordente di questo. Insomma il suo 

nome portava l’essenza stessa della sua identità, il senso profondo del suo essere venuta 

al mondo. Lei che era diventata il prolungamento del mio sguardo sul mondo, si chiamava: 

sguardo acuto! Quale tesoro avevo incontrato, quale prezioso strumento mi era piovuto dal 

cielo per interpretare la realtà.  

E venne il momento che tanto attendevo e nello stesso tempo temevo. Non le chiesi di 

spogliarsi, ancora più arditamente le chiesi se potevo spogliarla io, sapendo che questa non 

era una mera svestizione, ma era avere accesso alla sua interiorità, agli anfratti più reconditi 

e misteriosi del suo essere. La girai di spalle e lei ebbe un incerto moto di ritrosia, perché 

sapeva del tatuaggio che portava sul dorso da cui si evinceva la sua età. Ne fui sbalordito, 

anche se avrei dovuto immaginare la sua giovanissima età, perché tanta grazia non poteva 

che essere espressa da una fanciulla. Con poche mosse sapienti dolcemente le sfilai il dorso 

e lo appoggiai con cura sul cuscino. Non so se lei arrossì, perché nascose i suoi occhi dietro 

una tendina nera, concedendosi a me con grande fiducia. Quando ebbi finito presi il dorso 

dal cuscino e piano per non infastidirla glielo fissai stretto, poi la voltai verso di me, il suo 

nome Зоркий svettava come una sottile ruga sulla fronte spaziosa, tolsi il tappo, la guardai 

dritta negli occhi e le chiesi: “Mi vuoi sposare?” 

Fu allora che caricai l’otturatore, impostai la velocità a un cinquecentesimo di secondo, 

perché non avrei sopportato l’incertezza e la lunghezza di una risposta. E scattai. 

Lei fece clic, o meglio disse “Sì”, se non ci credete venite a casa mia e troverete incorniciata 

quella fotografia, la fotografia del nostro matrimonio. 
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LE PAROLE SCRITTE 

 

di Manfredo Manfroi 

 

Torna a farsi leggere, dopo un  periodo di assenza, 
“L'Eco della Tangenziale” mensile di informazione 
di questo sodalizio e il Presidente Keber mi ha 
invitato a collaborare con qualche  scritto. 

Ho accettato immediatamente per più ragioni. La 
prima consiste nell'essere Socio del Circolo sia 
pure in forma onoraria, il che significa comunque  
un impegno di collaborazione piccola o grande che 
sia. 

La seconda è la mia grande attenzione verso la 
parola scritta. Un pensiero messo su carta (anche 
se in questo caso virtuale) pretende un minimo di 
riflessione e di forma; chi poi lo legge a sua volta 
ha il tempo di analizzarlo e pesare le parole. 

Viviamo in un'epoca di immagini e di discorsi, tanti, 
spesso troppi, nel mentre la parola scritta -  sui 
quotidiani, sui libri – viene letta sempre meno. 

Per converso è cresciuta in modo esponenziale la 
comunicazione via  “social” fatta spesso di frasi 
disarticolate e sconnesse, più vicina al gergo 
parlato che alla forma pretesa dalla scrittura. 

Ecco, la forma; fatta dallo scheletro dell'analisi 
logica e grammaticale, dell'uso sapiente delle 
forme verbali, degli aggettivi e degli avverbi, tutte 
cose che una volta ci mettevano in testa  “a 
martellate”  e di cui sono comunque grato ai miei 
insegnanti. 

Si dirà, cosa c'entra questo con la fotografia; 
c'entra perché anche la fotografia pretende 
qualcosa di analogo.In altra parte del notiziario c'è 
un bel servizio sul ritorno dell'analogico e  di tutta 
la sua prassi. 

Senza entrare nella sterile diatriba 
analogico/digitale, faccio solo notare che, in fondo 
l'analogico può essere paragonato alle regole e alle 
forme della scrittura. 

Un tempo, il buon fotografo prima di fare clic 
doveva già previsualizzare il risultato finale 
decidendo l'esposizione in base alla pellicola, allo 
sviluppo, alla carta e all'alchimia in camera oscura. 

Tutto ciò costituiva, e costituisce tuttora, un 
bagaglio tecnico imprescindibile anche per chi usa 
il digitale che sotto certi aspetti semplifica  ma non 
sostituisce la prassi analogica. 

Non sempre, anzi mai, si può fare a meno della 
grammatica  per costruire un pensiero sia scritto 
che fotografico; è vero però che una volta padroni 
della materia si può rinunciare alle regole o 
sovvertirle. Questa si chiama ricerca che viene 
accettata da tutti qualora sia chiaro che essa è 
frutto di un'evoluzione che parte da una solida base 
accademica. 

Anche Picasso, disegnatore eccelso sin dalla più 
tenera età, andò per quattro anni alla scuola di 
disegno de La Coruna; se molto più tardi i suoi 
magnifici “sgorbi” furono apprezzati, fu anche 
perchè si capì che erano l'esito di un percorso di 
pensiero e non di incapacità tecnica. 

Vediamo anche noi ogni tanto di non dimenticarci 
delle regole; servono a fare migliori fotografie e 
anche a vivere meglio.

 

 


